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AI LETTORI. 



Io non chiamo queste poche pagine nè Sistema, nè , 
Metodo, io non pretendo fare da - novatore ; sottopongo 
ai maestri e più ai padri ed alle madri di Famiglia un 
modo, che ho esperimenlalo efficace e sollecito nello inse- 
gnamento del leggere. Del resto se nello esporlo userò 
la persona plurale noi, non è per albagia di autore, ma 
per dovere di riconoscenza ai fanciulli poveri sui quali 
ho studiato, e che avendomi colle loro osservazioni chia- 
rite molte idee, intendo di adombrare come collaboratori 
in quella espressione, mentre a premio dei più diligenti 
fra essi tornerà il qualunque siasi profitto di questa puh- 
blicaztone. 



Va Firenze li là Agosto iSliS. 



AVVERTENZA. 



Sarà forse nolato che in queste pagine vengono esclusivamente ricordali 
i lavori congeneri dei Ch. n " Sigg. Mirai e Lambruschini, spesso confermando 
o talora combattendo le loro idee. Scrivendo in Firenze e dopo la recente 
pubblicazione di due opuscoli di colesti uomini, il nome dei quali è cinto di 
fama più che italiana, pareva a noi colpevole il non parlarne, e parlandone, 
lungi da spirito di servile imitazione e di sottile e si .-te malica opposizione, 
abbinili voluto tributari' a quei valentuomini omaggio degno di loru in liberi 
consensi e più liberi obietti. Dei lavori più incompleti e insieme più com- 
plicati di altri meno autorevoli, o troppo occorreva dire per passarli in ras- 
segna e confutarne le proposte, in quel che da noi discordano, o utile era 
il riferirne ciò che con noi ammettono. 



ILLUSTRAZIONE 

QUADRO SILLABICO 

PF.H L' INSEGNA MENTO DELIA LUTTI 11*. 



1. I.' insegnamento «le'lji lettura è slato sempre riguardalo come uceren 
scopo di ricerche diligentissime, dacché naturale si presenti il desi- ■i-icnii- 
•lerio d'abbreviare ai fanciulli i! materiale tirocinio dei segni e dei 

suoni, che deve loro schiudere i limitari dello scibile e metterli in co- 
municazione cogli nnlicbi e coi lontani, a loro insieme porgendo modo 
ili meglio divulgare ì prnprj pensieri e raccogliere i frutti dei loro slu- 
dj. Ma giammai si ebbe tanta cura nel!' indagare i modi più semplici 
razionali c solleciti, che conducano a questa mela, di quello che siasi 
fatto nel secolo presente, mentre il desiderio dì leggere si fa univer- 
sale, o la partecipazione sempre maggiore di lutto ic classi dello so- 
-cieta alla cosa pubblica rende indispensabile la cognizione della pa- 
rola scritta, clic sì è pasta ancora o non a torto, come condiziono 
nll'vserci/io dei più importanti diritti politici. 

2. In questi 'sludj (inanimo e naturale fu il consenso con cui si ii > u(cmb4i 
condannava il sistema dclto di compilazione, nel quale insegnandosi "'JUJ*" 

a conoscere segni isolali o non aventi tutti suono proprio, era d'uopo 
prendere in prestilo il suono par li™ Lire di .diri -cgiii vili (alti couo- 
i-eeru jjlt dare a ijuclli chiamati consonanti la espressione ìor propria, 
il che era conti-adizione evidente, mentre il fanciullo dovea leggere nello 
slesso modo il segno m e la parola emme, v e vu, z e zeta. Quindi 
derivava la iiicongnieiiz.i di abbandonare il nome già dato allo con- 
sonanti nei f irmare la sillaba sia retta elio inversa, dovendo riuscire 
incomprensibile alla logica naturale c slretiissima dei fanciulli corno 
pi ed o dov'osso far po e non pio, emme ed o dovesse fare mo e non 
emmeo, a come i ed elle dovesse fare il e non ielle. I^Ò di «.ucsln 
variazione poteva il maestro dare ragione se non col ripelere ii dice 
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cori. K i fanciulli cominciavano mi avvoltarsi a loro insaputa al fa- 
moso mollo ipse dixit, senza che però guadagnasse troppo nell'animo 
loro la reputazione del maestro, persuasi naturalmente che di tulle 
le cose umane, ma specialmente in materia tutta artificiale, la ragione 
dove sempre potersi dire. 

3. Queste riflessioni, già magistralmente esposte da molli, otten- 
nero il debito plauso, e il sistema sillabico generalmente fu ricevuto 
come un i neon lesta hi le progresso. ' 



varie questioni sul modo pratico di disporre ed insegnare le sillabe, 
c di considerarne socialmente alcune, nello quali parve rivìvere a 
dispetto ilei promotori del nuovo metodo uno degli inconvenienti di 
.piello di ctìmpii azione. 

5. Il sistema ili eo.npiloiione seguito sempro nella ortografìa di 
scritture e stampe va per le brevi, o di duo consonanti uguali scop- 
piate ne regala nnj per una alle due pili pronini" vocali, di adendo cosi 
le parole appi già no si, ob bra brio, ab bau do no, precisamente co- 
me si praticava <• pratica pel caso della unione di una delle sillabe 
(tra nn al ar ' con una sillaba qualunque che cominci con consonante 
disuguale. Cosi ampio, oh la, el mo, tir lo. Ma nel pronuniiaro la sil- 
laba ac, e aj, rimane ambiguo se debbisi prescegliere il suono duro 
e dire acche e agghe, n il dolco e dire acce o 07176 ; ed è necessa- 
rio osservare la sillaba dopo per pronunziare acche, od agghe, se se- 
gue co, co, cu, 0 ga, go, gii, come in ac cu sa rf, ag go tnì to la re ; 
ovvero acce ed agge, se segue ce ci, o ge gi, come in ac ce so, ag gi- 
rli lo. lid ceco che in queste parole ripelevasi lo slesso preciso incon- 
venienle, ebe lamcntnvasi nel sistema di compitazione, cioè che il 
fanciullo dovesse guardare se dopo il c veniva a, o, ti, per dare a 
quella consonante suono aspro e dire ca, co, cu, e non eia, ciò, citi; o 
per pronunziarla dolce se seguiva e od i, dovendo dirsi ce ci, e non 
che chi.' 

1 Gli inron re nienti de) sistema di ceroni lozione lana itali leggiadramente posti in Igeo 
dal Chinrisiìma Prur. «uni, special menu nell'opuscolo intitolato Dtl Urlala Fonico. Pinnit, 
HimlU, 1Soì, dove a pai. 15 esemplificando la compilarono dalla parola mi-rriordioim™- 
ntttiu dimoerà che por eipriim':..' iji fv.v i..hìm i 'iilube si pronti oliavano canii^unlrro suoni. 

* Una mila pgr sempre avverllimo che eitoocto le sillabo noi useremo sempre qnelto 



1 Vedi perlina rliiir.i /mm> 1 r] .] ■• i [o inco rivo ni ente quanto esprime 11 Sensi. I.am- 

hrulchini a pan. Soli Uni suo librano. IVI «Bollori «adidiin.rjMr, a Itmert, l.s Menni er 18Q3, 
L nel quale discutendo ilei melodi di litri e da Ini stesvi nn qui tenuli p.ù icconia per inie- 
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a Milla natura delle sillabo dop- 
assaiione generale del sillabario; 
i deve essere lo scopo primo di 
-orale che si prendano di mira i 



llicollh, Oli ilo una volta bene imparalo ì 
sappia o possa divenire monitore, ai compRiii. E qt 



d'ogni prn- 
o, ogni far>- 



• sa rrilfi il.l s: .1 e il! I. ii: e i Ipn pr> Imi ila ^ 

Ed ercD -il insito liclint si '"li; in JiicìiiJ i|ui difille di esecrazione, pcmlio II Buon scuso ci 
■i n Ina (tu' lidi a-, cEn.iiii.r -iiiiti» Il mnotraesfl Kconplgrrwnto mata che il Mimi tede in 
va™ t/Ari (pap II ■!,■] Sillabario Ionico, IMI. ritenendosi locicamcate dia Jiltatu si» psrlodi 

Questo quanio alla deduzioni eerossiso del liitemi Mimi ; circi poi si modo di rivra- 
iiicste la invenzione trovili») da lui stampati »1 e ristampali nel 1863 i segnenii pe- 
rieli; i nau r. ufi marai is:ia clii' I' All'Ore sr'ie.a a si^iiiui i: rln poli velie in cannarsi e a ram- 
mentare :he niiiiin >i il.'o nHriljiii™ .oli" In specie ili Inionn fede lo lunghi; melliti t ioni a 
sludi non suoi, u ciò s-r.za ultra fatica fourcn.i' ni.'(j mortosi (ii p.irolo e maggior copiti di esso, 

alito che. (Iure, 0 S"ura miia ip '. km. il ìiiroiilo f.m:ij per P :n., -': n;-- nro ili leggere, liens 
per fermo ili aver |>n>rur:ilu un" Hli'hJi iiif'slinwlii'e. oiiiiorsale 0 di ben altra imporla™ e 
gloria che d'aver cp'i munite lo siilo delie isn inani italiane ; creazione meli' essa a lui con- 
Irnstils e tentata iiiiDiilin rrirc invano dallrirmiio ad altrui. - 

V/T limono siiis'ilir'iie pjssjm essere rpiesle p..r,ile del s.ipier,te Prof. Muzzi, ci ricor. 
rt.mo invelenlaii.im.'iiiu r nfuiisiiie del sapientissimo Sacrale, e Torse non e ultima cigione 
.le.'n niaiic.il a Eio-lui-i I' ai cria cp'.i chiesta CDSi. 
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£-ua italiana; quelle sillabe cioè, che formavano le colonna ili Ercoli! 
del sislcma 'li compilazione e sono lo sillab' Mitra», ■ fruii, ninni, 

o simili, e in '(tinsle fu fucile rironoseoie hi congiunzione 'li (rn 

plice della sillaba sbran Ira se lira mio i suoni elle appariscono come 
accessori ed affinili), cioè s eii oa, chiaro apparve il suono fondamen- 
tale essere fin, modificato dalla inserzione della r. 

IO. Ed ecco da questo esame analitico scaturire tulio il nostro si- Mnteni- 
stema, ricoslrucndo cogli ultimi elementi somministrali da questa spe- 
cie di anatomica osservazione tulla la classa/ione ilei suoni sillabici. 

H. In primo luogo quell'esame ci ha insegnalo eho il sibilo s, |.„ imita 
lia un suono in qualche modo suo proprio, perchè può pronunziarsi e " ,e ' 
innanzi a due olire consonanti, mentre nessun altra di quest" lettere 
per quanto possa nominarsi senza, o con pochissimo appoggio divocub-, 
ha questo privilegio. 1 Dunque non inconveniente ma utilissimo sarà 
avvezzare i fanciulli a pronunziare questo sibilo s, come di per se 
stante, e di insegnarlo al seguito delle vocali, come suoni) intermedio 
fra quelle o le consonanti, e quindi più meritevole e diciamo pure 
esso solo meritevole dell' appellativo di semivocale, che i grammatici 
danno alle consonanti, che si pronunziano nell'alfabeto con forma si- 
mile alla s, cioè effe, elle, emme, enne ed erre. 

12 In secondo luogo appariva che dalle sillabe semplici come ba, pV| l "| b c éL" 
pn, fa ec. potranno ritenersi come derivate quelle composte di duo con- po»ic. 
sonami innanzi la vocale, e spingendo la osservazione chiaro emer- 
geva che la seconda consonante in queste sillabe composto non potrà 
esser che /, r, o ti, quindi semplicissimo il sistema, che dopo inso- 
gnata ciascuna sillaba semplice ne insegni le modificazioni per la in- 
serzione della i, r o n, in quanto e possibile, cioè della ( per ba, pa, 
Ut, fu, co, ga, — della r per le slesse più la da, va, rimanendo per 
loro natura escluse da ambedue queste modificazioni quello sa, za, la, 
ma, un, ra, — e della n nella sola ija. 

di considerare come appoggiate alla vocale susseguente due couso- 'Sm^tmle. 
nauti uguali, il numero delle sillabo die cominciano per vocale, si ri- 
duce alle (juallro, che sono accennale al § 5 e soltanto una di esse 
pub entrare come ultimo elemento della sillaba più complessa e dif- 
ficile, che abbiamo esaminala. Quindi naturale il sistema di insegnare 

1 Gli serva In ri>posiaal chiarjiimo Uni bruschini, il qunlo nel ino libretto sia inillcato 
eili i pag. 18 l.i nostra idea già espressa nel renna, che di questo sistemo Ita ilnto lOuo dal- 
l' Otwbro 1865 noi Cuculiano im r.m A,,,,,,. per il ITO, ma si ranatra conlrcrio a chi.irtare 
la i semivocale, purché gli paro che incho la r- por esempio possa pronunziarsi tola. 
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prima Ui lutto lo sìU;i]ji! liquide, la. ma, ita, rn, solo Ruscelli!"! li di 
essere rovesciale, insieme insegnando lo correlativi; am, an, al, or. 

■labe e»- u. Considerando ora Sa unione ili una fili uba qualunque sem- 
ine. Q C0[ „p DS iii coit una delle rovesciate, deriva in quarto eil ulti- 
mo luogo la specie delle sillabe, die chiamiamo congiunte, per esempio 
bau, bran, fran, quasi contrazione di bn an, bra an, fra an. 1 

iiopiiaga. £d ecco riepilogalo lutto il sistema, ìu cinque sole categorie 

o specie, distinti lutti i suoni che entrano nella composizione delle 
parole ìlaliono. * 

1° Vocali a, o, li, e, t, — vocale rinforzala j, — e semivocale s. 

2. " Sillabe semplici ba, pa, da ec, e doppio bba, ppa ec. 

3. " Sillabe composte bra, pia, tra ec, e le doppio correlative 
bbra, ppla, tira ec. 

4. * Sillabe semplici rovesciate (liquide) ni, am, an ut. 

5° Sillabe congiunte come bran, ppal, fran, bbran, nello parole 
ban co , n ppal lo, fran eia, ti bbran care, ì quali esempj fan vedere corno 
l« sillabe congiunte potrebbero per vaghezza dì classificazione suddi- 
vidersi, in quattro calegorio di 

semplici congiunte p. es, 

doppie congiunte » ppal 

composte congiunte > trita 

e doppie composte congiunte » bbran 
elMMt». 10- Cosi ofliii specie deriva logicamente dall' altra per guisa che 

non solo il fanciullo impara materialmente ì suoni ed i segni, masi 
avvezza a ragionarvi sopra, e indagando, |i> inlime parli, elle compon- 
gono la parola e la sillaba, si fa strada a inLendero senza sforilo come 
base di qualunque sistema, siano ventiqualli r, segui, dei quali soli cinque 
limino veramente suono proprio, e giungendo per ultimo alia notizia 
logica di quell'alfabeto, che a guisa di canzoncina si 6 insegnalo in 
addietro, non gli sarà dillìcìle di ritenere I' ordine, per quanto illogico, 
con cui in quello elenco sono disposto lo lettere ; e si eviterà la spi- 
ritosa obiezione di chi ci disse die con questo sistema gli alunni non 
sapranno sorvirsi del Dizionario. 

' IJiiesli alliga ili sillabo congiunte la da noi gii |irofinau per la primi volta nel Ca- 
lendario un Cirri Amia del 1863, a ciò grato il mitra elio il sia. LambrascliinL a pia;. 3 dal 
libro citalo, animelle questo sij-.em.i ,h d«(im;<jti/>juc « Linii .j fiprcie ih imi indic.it.i. 

' A tinto ritiora non ai esauriscono cosi Mille le sillabo che ti urino nella Ungivi italiana 
irr.v,iiuL:iseoe fra la eoinowlc «Iti» di uso più raro come Mg, pm-ec. in panila par la Mgtfor 

pi eoe copuli di classarle, ne sarebbe stato possibile, piitvr-.il jci d„- Ji'ljbinj inaegnaill le ultime 
e via via che si incontrino dall'alunno, il (ina t a*rà e a .ibbaslams concopilo nulla mente il 

[■uro s litolo iti curiositi riportisi™ un saggio dello sillabe del genere anomalo suaccennato 
ti Olendolo dal sillabario del i'rtl. Munì olir con d, lincili i,j;oi.i :■ pigiente ricerca ci sembra 
averne veramente esaurita li cm ime tei ione. Vedi a pag io. 
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17. Scendiamo ora a parlare della disposizione fonica delle sillabe c a»- 

per meno delia quale si renile sempre più facile al fanciullo lo ap- """* 
prender beni- la forma e il suono ilei segno, il distinguerlo chiaramente 

dagli nitri di suono e di forma simili, e il ritenere con più sicurezza 
lo appreso, riuscendo i suol organi vocali un sussidili alla sua memoria. 

18. Ma poiché in questa parie il materiale disegno vai meglio di «nmdra • 
molle parole è d'uopo rinviare il lettore al quadiochc trovasi a pag. 15 e «■■■riuiiono 
che riunendo lutto le sillabo principali, che è d'uopo far conoscere al fan- 
ciullo, lo ha in se disposte a seconda dei criteri che andremo illu- 

19. Mostrando il quadro che deve esser copialo in grandi prò- mt- 
pontoni ni bambino, egli scorge all'angolo inferiore in hnsso raccolti ^U^^Jj^" 
in fregi piti ornati selle segni, o su questi naturalmente porta la sua npmivorain, 
attenzione; e gli sarà insegnalo che si chiamano a, o, w, e, i, -j, - ed j. 

E qui è luogo a diro come noi consideriamo il suono dell'/, mentre 
già abbastanza è dello perchè e come ci sembri convenienti! di far 
distinguere il suono della s come un. sibilo di per sè stante. A noi 
pare che j non debba essere se non un t strascicalo, ma il suono da 
dargli mal si descrive se non esemplificando dove si usi. Seguendo 
anche in qucslo il parere del La ni bruschi ni noi crediamo che j (i 
lungo] debbo usarsi nei plurali delle parole che Uniscono in io, quando 
l'o non delibo sillabando dividersi, e quando la finale io non succeda 
olla lettera to j, perchè nel primo caso dovranno usarsi duo i, e 
nel secondo un solo. Va[ ecco gli es«mpj : pia avrà nel plurale piì, 
matrimonio ovrfi matrimoni, c bacio baci. ì.'j k dunque più che un i, 
e. meno che due: si direbbe un i e mezzo 

Sii. Alzando poi gli occhi alla parlo superiore il fanciullo vede ""jiac 
descritte le sillabe liquide ma, un, la, ra simili di suono e di forma, 
(• subilo dopo le correlative rovesciate am, oh, al, ar. È d'uopo fer- 
marsi assai su quesla prima parie per avvezzare il bambino a di- 
stinguere bene ma da na, e ma da am, e simili. La grande somi- 
glianza di queslì segni obbliga a grande attenzione e non bisogna 
stancarsi se il fanciullo slenta ad accorgersene. Sta in quesla prima 
pazienza lutta la garanzia del sollecito progresso. ' 

94. Dopo le liquide si vedono in due colonne reccolle sa, sa, MMjjnUM». 
o queste chiamale sibilanti o fischiatiti: qui incominciano lo colonne ioli, •orarne 
binarie nelle sillabe, che prendon nome dal lor suono, e nello imparare, 
le quali il fanciullo trova sodisfattone, perdio rendendosi conio del 
mine le pronunzia, si capacita che bene si chiamano fischiatiti quelle 
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elio producono quasi un sibilo; labiali u labbruli: bit e pa che vera- 
mente resultano dal Tomaio contatto delle labbra ; dentali: da, la che 
derivano dal percuoter In lingua conlro i denti ; toffate: fa, va che 
resultano dal raccogliere il fiato iu soilio. ' 

SS. VA al di sotto di queste sillabe semplici tlisiinto osi in tre 
specie viene la classe delle composte derivate, che bisogna insegnare 
progressivamente, e vocale per vocale cioè ha, bla, bra; pò, pio, prò ce.' 

83. In ultimo è [tosto il quadro più difficile delle sillabe guttu- 
rali e palatine, ne! desciivere le quali si é voluto seguire piuttosto 
il suono che la forma e per questo si e notalo che, e chi sotto cu. 
co, cu; e ghe. ghi sotto ga, go, gu facendo delle sillabo ce, ci e gè, gi 
una colonna a p;irle, o descrivendo eccezionalmente le colonne delie, 
sillabe palatine eia, e già per la utilità, del confronto orizzontale fra 
i suoni delle sillabo che, ce, eie e ghe, ge, gie. Due volto e scritta la 
sillaba gli perchè ha doppio suono secondo i casi, e le parole ne gli 
gen le e fi gli lo provano. Finalmente la colonna ultima si è fatta 
comprendere la classe eccezionale ili sìllabo composte che è quelli), 
gna ec. Circa alla sillaba qu noi l' abbiamo collocala insieme a quelli) 
cu sembrandoci non essere il q se non un e e mezzo, appunto come 
consideriamo X j un i e meno. Infatti se si osservano le parole 
acuto, aquatico, taccuino, acquistare, e soqquadro si nota una progres- 
sione nel suono del c che diviene forzato quanilo il segno si cambia 
in q, e doppio veramente quando i c diventano duo. * 

24. Cosi disposto il quadro o cartellone e bene imparato dai fan- 
ciulli sia ordinatamente come saltuariamente, si avvezzino a comporre 
a mente qualche piccola parola trovando, e toccando con una bac- 
chetta !c due sillabe da .congiunsero per formarla. Si cerchi di far 
così impiegare possibilmente tutte le sillabe, ma fi abbia cura nello sce- 
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gliere le prole di evitare quelle che contengano sillabe doppie o con- 
giunte. 1 

2'i. Lo insegnamento ili queste corno ilei dittonghi lieve farsi colle *"Ii£jJ t '" e 
cartelline slaccale che sono necessario complemento del quadro/Queste 
consistono in piccoli rettangoli di cartone di cinque centimetri di altezza 
c dieci di larghezza, tanti in numero quante sono le sillabe del cartel- 
lone, più tre o quattro alfabeti. La sillaba o lettera deve esser scritta 

bla I h | nm ' Coleste cartelline debbono tenersi or- 

dinate in apposita scotola e sarà utile esercizio lo avvezzare i fan- 
ciulli a rimetterle per regola dopo la lezione. 

36. Disposili poi una riga di legno abbastanza lunga con un ca- ir» delie 
naletto per sostenerli', coleste cartel line devono disporvisi sovrapponen- ••«•™l»e. 
dole da destra a sinistra in mndo da Lisciare prima fra !e sillabe 
un piccolo spazio, e formare poi la parola riavvicinandolo. 

27. Cosi lieve adoperarsi colle cartellino dì sole vocali per in- Diiiosghi. 
segnare tu iti i cosidetti dittonghi ' c di queste cartelline dove farsi uso per 
l' insegnamento delle sillabe doppie o congiunte nel modo seguente. 

28 Per le sillabe doppie si prenda la cartellina della consonante «ni.b<- 
uguale n quelle della sillaba semplice a composta che si vuol raddop- *»»p ,p - 
piare e si ponga sotto la cartellina della medesima, quindi scorren- 
dola verso sinis'.ra si faccia comparite la consonante a destra della 

sillaba. Talvolta qualche fanciullo più svogliato, da sè ripeterà con 
più forza il suono della sillaba prima veduta; e questo è ciò che si 
deve insegnare, rinforzare il suono quando doppio 6 il segno che lo 
esprimo. 

29 E per contrario diminuire il suono quando i segni uguali da munii™ 
due si riducono ad uno; od ecco il modo di insegnare lo sillabe con- u " 
giunte. Si ponga la sillaba semplice o composta a lato della sillaba 

liquida rovesciala colla quale si vuol congiungirc in modo che siano 
un poco staccate le sillabe fra loro. Appena il fanciullo le conosce 
si accostino, e si faccia pronunziare il suono tulio insieme, e p. es. 
invece di bra un si faccia braan. Si prosegua il movimento verso de- 
stra tanto che un' a scomparisca siilo I' altra, e la sillaba ^congiunta 
è imparala perchè il fanciullo si capacito die tran deve pronunziarsi 
più breve di brunii. 

•nielli ai àw i.1 |iS e h 1 " 8 "' 6 " nn ° M ° **"* * P °™ B ,erqu " e ' re p 

1 Secondo II nnjiro sisloma noi non poniamo ammende che i dittonghi formino una 
*;>>cie lIi Plinti,., ,:, pieri smeli la coinviieniju cai l'ruf. Mimi ci a non vuol chiamare diL- 

l.mjhi se non i latini, nei quali In accoppiamento dalle vocali distrusse, a modifica il mono 
di alcuni di esse. 
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30. Cosi superale tulle la difficoltà si usino le curali ine per 
comporre o fnr comporre bì fanciulli frasi più o meno lunghe; e poi 
sopra un lihrn di carattere chiara e pianile ma non interlinealo nò 
con sillabe divise, si faccia esercitare il bambino con due pezzetti 
di carta a c aopri re porzione delle parole via via in modo dn lasciare 
soliamo scoperta la prima, poi la seconda, poi la terza sillaba, fa- 
cendogliene riconoscere. Uopo breve leinpo di questo esercizio il bam- 
bino leggera, l'or i teneri fanciulletli vi vorrà forse un anno, per i 
più adulti poi che non siano alTatto privi di intelligenza bastano meno 
che tre mesi, e noi parliamo per esperienza dell' uno e dell'altro coso. 
Anzi per il primo non vogliamo tenere conto dello speciale inlondi- 
menlo della bambina di Ire anni e mezzo su cui è stata fatta prova, 
perchè questa riuscì a distinguere sul libro le sillabo c ricongiun- 
gerle in mono di quattro mesi nessuna difficolta provando nel rico- 
noscere lo doppie e io congiunte. 

E qui pare a noi che debba cessare ogni ulteriore illustrazione 
sia perchè hreve e il tempo che abbiamo potuto dedicare a que- 
sto modesto ma forse non inutile lavoro, sia perchè non si è inteso 
fare un trottalo, nè un manuale completo per il maestro di lettura. 
Questo potrebbe compilarsi se uomini competenti e soprattutto pratici 
esaminate qii'Sle idee e fatto esperimento dei nitrii accennati, vo- 
lessero esporre le loro obiezioni, o le difficoltà incontrale nella prn- 
lica applicazione, e noi a studiare quelle idee e quei falli consacre- 
remmo lutto quell'amore, che nello insegnamento dee porre chi vi 
scorgo più che una palestra di onori, un campo a cui tulli son tenuti 
a spargere il sudore dello lor fronte per il bene della umanità. 
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PAROLE DI ESE1P4 PER ESERCIZJ PROGRESSIVI. 



SERIE L 
Hlllune semplici c composte. 1 





SEZIONE 1. 


— LIQUIDE. 


































DI LIOUIDE BOVE; 


CUTE Con ÀLTtlE LIOUIDE, 




SEZIONI-: II. — SIBILANTI. 

sala sole . Boora seno Siro 

zaino zona zela 

UNIONE ni tlODIOH ROVESCIATE COLLE SIBILANTI. 

ansia alzare, arsura 

i osi eroe elsa orzo 
unzione 



i Si noli che in quieti incrapj non si contentono vii via se son sillaba ciò note. Chi Toglili 
aver fri mono poi iinj c.i|„iim rirniiu ili p.uili> \;rr .nliLeslnw i 1 . Ikm-ìiiIIo I comporre, lo 
Irnveil nel Sillobaiio run ji:in>;u Ji fi-empio |u>L>!ii cal.i [...raiiviisdiLni insieme col li- 




le quali la ne 1 e .k'.; : ,--..n\:; 1.1 :i s..r;i r:-,.ii -i»:, :. o.nnM ' imi basii aver dolo Uh 
s*K8 i0 di csomnj in ogni serie ili rombi nozioni, richiedendo Iroppo lunga Utouio di parole 
lo esaurirle li! ile. 



Dipzed b/Coogli 



17 



ombra 
Umbria 
empio 
impelo 



dado 
dote 
duro 
dito 



- DENTALI. 

atleta 



UNIONI; BKLLK LIQUIDE IlOVSSCUtK COLLI? DENTALI. 

andata ulto arte 

onda ultimo orlo 



SEZIONE V. — SOFFIATE. 



florido 
flebile 



anfora 
SEZIONE VI. 



invidia alliere 
- GUTTURALI E PALATINE. 
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gala giano aglae grano 

gola giove globo 

gufo giuro glutine grugno 

gherone geloso gielo gleba greco 

ghisa gita anglicano aglio grido 

ignaro ignoto ignudo Agnese ogni 

UNIONE DELLE LIQUIDE ROVESCIATA COLLE GUTTURALI. 

angina alga argia 

ungere alcione organo 

incrudire ulcere irceno 



SERIE II. 
Sillabe doppie. 1 



pa Ha (e rra 

tri Ho o rro re 
ce He a rru ggi 



II. - SIBILASTI. 



SEZIONE III. — LABIALI, 

i o bbli ga re pa ppa a ppli ca 

le bbra zo ppo a ppro v 

a bbre via re be ppe o ppri a 

SEZIONE IV. — DENTALI. 



SEZIONE V. — SOFFIATE, 
a Oa ma to a Ali Ito a vva lo ra lo 
o He so o tiri re e vvi va 

■1 1)01*11 B noli.) scria !e(|iieiiU! li ispirano ]• sillabo por ricordo dosi iniegn. 
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SEZIONE VI. — GUTTURALI E PALATINE. 



SERIE IIJ. 
Sillabe conglunic. 



SEZIONE I. — LIQUIDE. 



SEZIONE II. — SIBILANTI, 
sol da to sor ge re 

SEZIONE III. — LABIALI. 



blan do 
plin to 



i (Too da to a ffran ca 

i vvio to a Ifron ta 

- GUTTURALI E PALATINE. 



Noi) si ò posto alcuno esempio noi quale si trovi la j da ci 
dorarsi come semivocale, ma sarà facilissimo a chiunque il Irò 
delle parole simili a — s cuo la, a dde i tra re, s ma nia, a i col t 
co s lu me, s fan »ì re, s vi ta re, im pa i ta re, ma s li ca re, ec. 
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ELENCO DI SILLABE COMPOSTE ECCEZIONALI 

ninfe nido noli! 3 a jiag. in, ed esempi relativi. 







bei 


abside 


bdo 


subdolo 


bdo 


hdcllio 




pneumatico 


u 


pseudonimo 


I«l 


(micologia 


pzl 


capzioso 


pll 


caplivo 




Cadmo 




Evadne 




aniraadvorsion 



ma Etna 

Lsa Betsabea 

tpra Luitprando 

tfa Vestfalia 

fne Dafne 

fta oftalmia 

cma Eiracmano 

gma dogma 

gde Hagdeburgo 



SS 5 9 0 3£ 
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Prezzo: 50 Centcisnii. 



] prodotta della vendila ai contribuirà alla spesa dei premj 
per gli alunni poveri di uoa scuola serale di cariti. 



